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clero derivasse il  potere d ’im partire ordini a i v esco v i. S i poteva  
richiam are a m isure analoghe di ta li a ssem b lee, m a  per una pro\ a 
irrefragabile non  b astavan o . S i p o tev a  anch e far va lere  che il Papa 
a v ev a  ta c ita m en te  ap p rovato  i passi dei vesco v i, m a per essere 
del tu tto  sicuri, si sarebbe d ovu to  avere una esp lic ita  autorizza­
zione pontificia; in  E om a si era m a lcon ten ti che non  la si chie­
desse  e A lessandro V II  p en sava  già a com pilare egli stesso  un for 
m ulario.1

L e conseguenze di q u esta  incertezza g iurid ica  si mostrarono 
b en  presto . I  rapp resentanti d ell’esilia to  cardinale E e tz  emanarono 
l ’8 giugno 1661 u n ’ord inanza,2 che era s ta ta  ab b o zza ta  dai gian­
se n is t i3 e che accon ciava  nel loro senso il  form ulario. Circa le deci­
sion i pap a li su lla  q u estion e se le cin q u e proposizion i stessero in 
G iansenio, v i  v en iv a  solo rich iesto  « i l  p ieno e sincero rispetto, 
che a ta li costitu zio n i con v ien e ». I l  decreto fece un  enorm e sens; 
zione. L ’assem b lea del clero che si r ivo lse  il 26 g iugno al re lam en­
tan dosene d o v e tte  esam inare l ’ordinanza e in  segu ito  al suo parere 
u n  decreto rea le  obbligò i  v icari generali a lla  r itrattazione. M a  
con ciò la  verten za  non era fin ita . I  parroci di P arig i che avevano  
so tto scr itto , dichiararono il 29 luglio innanzi a l n o ta io  che l ’ordi­
nanza a i v icari generali li a v ev a  m o lto  edificati, e P ort-R oyal 
non m ancò di prendere p artito  per i  v icari generali con diversi 
scr itti. P er  porre un  term ine alla confusione, ta n to  il nunzio clic 
i  v icari generali scrissero a R om a. Colà però si era im barazzati 
per trovare un m odo di em anare una decisione sen za  urtare le 
su sce ttib ilità  ga llicane. Ora il  tardare del P ap a  fece  c a ttiv o  sangue 
a P arigi. Se A lessandro V II  non  parla, scrisse L ionne, il re si 
vedrà costretto  a  radunare u n  concilio  nazionale per cercare il 
rim edio ch e n o n  si vu o le  m andare da R o m a .4 F in a lm en te  però arrivo 
da R om a un  B reve del 1° agosto  1 6 6 1 5 che in  term in i assai aspri 
con d an n ava  i v icari generali. Ma anche adesso fu  necessario un 
lungo carteggio  col nunzio, prim a che il 31 o ttob re  i v icari generali, 
finalm ente, r itrattassero e ordinassero la  sem plice firm a del for­
m ulario.
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